OGGETTO: Ordine del giorno sulla vicenda Bitto e nuovo disciplinare della DOP

Approvato alla unanimità dal Consiglio Comunale del Comune di Albaredo per San Marco

il 30 novembre 2009.

Il Consiglio Comunale di Albaredo per San Marco
- Considerato che la recente decisione della commissione europea con l’ approvazione del nuovo disciplinare del Bitto pone fine alla inutile diatriba, promossa con fini prevalentemente strumentali e personalistici dall’Associazione produttori del formaggio della Valgerola che continua illegittimamente ad assumere la denominazione di Associazione produttori Bitto Valli del Bitto;
- ribadito che il Comune di Albaredo per San Marco, proprietario di 2 alpeggi e di un caseificio tipico e sul cui territorio sono presenti ben 15 aziende agricole attive tutto l’anno (unica realtà delle Valli del Bitto dove l’agricoltura è ancora presente con aziende agricole) continuerà a sostenere con forza le ragioni della valorizzazione della produzione tipica e storica del Bitto a tutela dei propri produttori e del proprio territorio nel rispetto delle prerogative del Consorzio tutela Bitto e Casera e delle normative che regolano la DOP del Bitto;

- ribadito inoltre che il Consorzio Tutela Bitto e Casera è l’unico organismo deputato alla gestione del marchio Bitto e che il rispetto del disciplinare e della sua gestione è di primaria importanza a garanzia della qualità delle produzioni e dei prodotti;

- che il Comune di Albaredo per San Marco, primo tra tutti i Comuni delle Valli del Bitto, prevede nel capitolato di appalto dei propri alpeggi la misura restrittiva di lavorazione del latte con il metodo tradizionale della consuetudine secolare degli alpeggi di Albaredo senza l’utilizzo di mangimi e o fermenti e che tale metodo risulta compatibile con il nuovo disciplinare del Bitto;
- che il nuovo disciplinare prevede la possibilità di affiancare al marchio a fuoco “BITTO” apposto sulle forme, anche il nome dell’ alpeggio di provenienza valorizzando in tal modo l’origine della produzione;
- che l’azione sbagliata promossa in questi anni dall’Associazione sopra richiamata non ha consentito di definire un accordo per la sottodenominazione del Bitto Valli del Bitto negli alpeggi delle Valli del Bitto di Albaredo e di Gerola e che tale irresponsabile comportamento di chiusura e di cecità danneggia irrimediabilmente il territorio interessato e gli stessi produttori;

- che, alla luce di quanto sopra, il Comune di Albaredo per San Marco verificherà le condizioni legali nei confronti di tale Associazione, che a suo tempo ha estromesso dall’Associazione stessa e dal presidio slow food i produttori-caricatori dei due alpeggi di Albaredo per San Marco con atto illegittimo e discriminatorio solamente perché rei di aver partecipato alla mostra del Bitto organizzata dallo stesso Comune di Albaredo per San Marco, e che tale verifica dovrà portare alla richiesta di risarcimento dei danni materiali e morali subiti sia dai produttori sia del Comune stesso;
- considerato inoltre che talune istituzioni locali che fruiscono di importanti finanziamenti pubblici e nello specifico il Centro Fojanini di Sondrio, con attivismo curioso di funzionari dipendenti, ha partecipato a progetti interreg bocciati dalla Regione Lombardia e ad altri ancora in esame dal contenuto discriminatorio nei confronti dei produttori della Valle del Bitto di Albaredo e che tali progetti provenienti da taluni professionisti hanno esposto ed espongono le istituzioni locali anche nell’utilizzo improprio del marchio e della denominazione del Bitto a fronte soprattutto delle normative in materia che il Centro in menzione dovrebbe ben conoscere e rispettare;
- considerato ancora che lo stesso centro Fojanini risulta, tra l’altro, essere tra i promotori di un’associazione amici degli alpeggi, costituita senza adeguata informazione e pubblicizzazione con finalità di acquisizione di progetti  sui fondi infrastrutturali e europei e di partecipazione agli stessi con modalità riprovevoli;
Chiede
· al Consorzio di tutela Bitto e Casera di poter affiancare al marchio a fuoco “BITTO” apposto sulle forme con il nome dell’ alpeggio di provenienza, così come previsto dal disciplinare, anche la dizione Valle del Bitto di Albaredo.
Invita
Le istituzioni locali a una maggiore e rigorosa vigilanza e controllo sul rispetto delle normative vigenti in materia di utilizzo dei marchi, chiedendo loro il sostegno alle iniziative volte alla valorizzazione dell’agricoltura tipica di montagna di quota presente e attiva tutto l’anno e a valutare con maggiore attenzione l’adesione e la partecipazione a bandi che discriminano produttori e territorio.
Invita inoltre la Comunità Montana Valtellina di Morbegno, il Parco delle Orobie Valtellinesi e i Comuni del mandamento di Morbegno a far proprio il documento predisposto dalla Provincia di Sondrio, Camera di commercio e Coldiretti in data 28 novembre 2009 (che si allega) sull’approvazione del nuovo disciplinare del Bitto che questo Consiglio Comunale pienamente condivide.

Delega il Sindaco

A trasmettere l’OdG e ad avviare le iniziative in esso richiamate nonché quanto necessario alfine di partecipare a eventuali tavoli tecnici, incontri e quant’altro si dovesse discutere dell’argomento del Bitto Valli del Bitto per porre fine alla discriminazione gravissima e inaccettabile operata nei confronti del Comune di Albaredo per San Marco mai chiamato a partecipare ai vari in contri tenutisi a livello regionale, ministeriale  provinciale e che in nessun modo può essere rappresentato dall’Associazione produttori richiamata al primo capoverso del presente documento.

Albaredo per San Marco, lì 30 novembre 2009.

Allegato A)
Documento sottoscritto da Provincia di Sondrio, CCIAA e Coldiretti

Disciplinare Bitto

Il settore lattiero caseario rappresenta, per il nostro territorio, un patrimonio per l’agricoltura e, più in generale, per l’intera economia locale, costituito dalle eccellenze delle tipicità alimentari con valore strategico anche per il turismo.

Per tale motivo anche il Piano territoriale di coordinamento provinciale, di prossima approvazione, regolamenta gli interventi infrastrutturali e di utilizzo del territorio coerentemente con la specificità della nostra montagna nella direzione della sostenibilità dello sviluppo.

La presenza nella nostra provincia di numerose DOP,IGP,DOC,DOCG fa del nostro territorio una vera eccellenza anche per la Regione Lombardia e l’arco alpino, classificandolo tra i primi territori su scala nazionale.

La presenza delle DOP legate al Bitto e al Valtellina Casera ha consentito all’intera provincia non solo il mantenimento di un sistema agricolo in grado di remunerare il lavoro dei suoi addetti in misura significativamente maggiore rispetto alla media nazionale, ma alla salvaguardia e manutenzione del territorio altrimenti destinato all’abbandono ed al dissesto.

In tele ottica il rispetto dei disciplinari e della loro gestione è di primaria importanza a garanzia della qualità delle produzioni e dei prodotti.

Si è appresa con soddisfazione la definitiva approvazione da parte della Commissione Europea delle modifiche al disciplinare di produzione del Bitto DOP.

Le novità introdotte nel disciplinare riguardano la possibilità di integrare la razione delle bovine con un massimo di 3 kg al giorno di cereali, l’impiego di fermenti autoctoni nel processo di caseificazione e infine la possibilità di affiancare al marchio a fuoco “BITTO” apposto sulle forme, anche il nome dell’ alpeggio di provenienza.

Le istituzioni hanno sempre cercato possibili soluzioni per soddisfare le diverse richieste avanzate dai produttori del formaggio BITTO : occorre però tener sempre presente che ci si muove entro un ambito normativo molto preciso, quello che disciplina i prodotti a 

Denominazione di Origine Protetta (Reg. 510/2006) da cui non è possibile prescindere, alla ricerca di soluzioni fantasiose. Da questo punto di vista il “Bitto” non può essere che un unico prodotto con un’unica denominazione.

La nuova opportunità concessa dalla Comunità Europea di indicare sulle forme di BITTO il nome dell’ alpeggio di provenienza, consente ai singoli produttori di formaggio di fornire ai consumatori una importante informazione aggiuntiva sull’ origine del prodotto. 

Il Piano dei controlli in vigore, approvato dal Ministero Agricoltura, incarica della marchiatura il Consorzio Tutela Bitto. Ma va ricordato che a indicare quali sono le forme marchiabili, a seguito di adeguati controlli sulla qualità e sul rispetto del disciplinare di produzione, è solo ed esclusivamente l’ente terzo incaricato, titolare dello stesso Piano controlli (nel nostro caso CSQA Certificazioni s.r.l., con sede a Thiene, Vicenza).

Sondrio lì, 28/11/2009

l Presidente della Provincia di Sondrio
  Il Presidente CCIAA        Il Presidente Coldiretti

             (Massimo Sertori)                         (Emanuele Bertolini)         (Alberto Marsetti)
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